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Celti e cornamuse, precisazioni e repliche

Pubblicato: Sabato 21 Maggio 2005

Caro Direttore,
di questi tempi sentire parlare di giornalismo spazzatura non è una novità, sparare sulla croce
rossa è già stato fatto, ma colpire anche il volontariato non retribuito, anzi autotassato e
calpestare l’enorme patrimonio culturale lasciatoci in eredità dai nostri padri e dai nostri nonni
vuol dire oltraggiare tutto e chiunque.
Mi riferisco all’articolo apparso sabato 14 maggio nelle “rubriche” di Varese News intitolato
“PIFFERI DI MONTAGNA“.
È chiaro che tale titolo non poteva che venire da un pifferaio (sappiamo poi tutti, in base alla
fiaba, da chi era seguito il pifferaio) ove con la sua penna caricata di ignoranza (condizione di
colui che non sa, che non ha avuto notizia di determinati fatti e avvenimenti) redige un articolo
pieno di falsità, mancanza di conoscenza, inventiva ipocrita, Kultura di regime e iniziative
distorte ed elaborate ad arte atte a denigrare e sminuire il volontariato agli occhi del lettore,
calpestando il rispetto delle persone che vi operano gratuitamente, quotidianamente e di tasca
propria.
Ritornando all’articolo in argomento tengo a precisare i seguenti punti:
1.    l’Associazione Culturale “I Nostra Radìis” non ha usufruito dalla Provincia di Varese di
alcun patrocinio, neppure formale riferito al corso di cornamuse (neanche un centesimo!);
2.   l’antenato della cornamusa “baghet” vede la  luce proprio nell’arco alpino lombardo,
pertanto siamo in pieno tema! Inoltre chi vuole ulteriormente documentarsi può recarsi al
Santuario di Saronno;
3.    la civiltà celtica è una realtà che indubbiamente disturba qualcuno, definendola mania, ma
ahimè invitiamo questo qualcuno a farsi un giretto a Golasecca, Arsalo Seprio, Sesto Calende,
ecc.;
4.    attualmente abbiamo dodici iscritti al corso di cornamuse che sono scoppiati a ridere dalla
felicità per tale iniziativa, ma siamo certi che dopo la Vostra pubblicità gratuita avremo molti
nuovi iscritti. Grazie!
5.    nelle diverse attività svolte nella sede de “I Nostra Radìis”, alcune leggere altre più
impegnative, si è parlato pure dell’orgoglio greco, ma non ci ricordiamo di aver notato tra i
presenti il pifferaio!
6.    recentemente si sono svolte iniziative di beneficenza, ma anche qui nessuna traccia del
“casciaball”!
Che dire caro Direttore….. la nostra Associazione non è la più bella, neppure la migliore, ma
con tanta umiltà cerchiamo di mantenere in tutte le sue sfaccettature il patrimonio culturale
ereditato, anzi siamo lì anche per imparare cosicché da lasciare lo scrigno ai nostri figli.
Per non dimenticare.
Ma ghè sempar quel che al spantega ruud!
Associazione Culturale “I Nostra Radìis”
Il presidente
Leopoldo Macchi
———————————————————————————————

Caro direttore,
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ognuno è libero di scegliersi i riferimenti culturali che preferisce. Io mi
prendo Platone, Sofocle e tutto quello che per secoli ne è conseguito, "I
nostar radiis" si tenga i celti e la loro paura che il cielo gli cadesse
sopra la testa. Visto chei i greci, tra le tante formidabili eredità che ci
hanno lasciato, vantano anche la scoperta della dialettica e del pensiero
razionale, chiedo per l’ennesima volta: in cosa cavolo consiste invece la
traccia lasciata dai celti nella nostra civiltà odierna? E come si fa a
definire senza scoppiare a ridere, come fa l’estensore della lettera, la
classicità "kultura di regime"? Ma dove siamo, in un fumetto di Asterix? Una
sola puntualizzazione nel merito: che il corso di cornamusa abbia avuto il
patrocinio della Provincia lo ha confermato il presidente dell’ente Marco
Reguzzoni, in una lettera a Varesenews, definendolo testualmente «a titolo
non oneroso».
Claudio del Frate
———————————————————————————————
Caro Claudio, perdona il tackle intempestivo. Non voglio aggiudicarmi postumo il seratone
politico giovannelliano (meglio post pranzo, dopo il caffé e durante la pennica) però la
quaestio pallonara merita approfondimenti che per altro sono alla portata di tutti su
http://www.cronologia.it/sport/crono9.htm. e che riassumo di seguito con qualche annotazione
personalissima.

Come saprai, il calcio era conosciuto in duplice versione fin dai tempi greci come episciro
(l’episkyros, giocato con i piedi) e come pheninda (giocato utilizzando anche le mani).

Nel mondo romano, invece, l’istintiva voglia di prendere a calci un oggetto sferico posto a
pochi passi (prova a osservare il movimento irrefrenabile d’un bambino che abbia appena
imparato a stare in piedi), prese il nome di harpastum, anche detto in volgare "piede-palla".
Conosciuto in tempi antichi, poi, il calcio si praticava anche in Cina, chiamato tsu ciu (che
significa "calcio palla"). Possibile dunque che la tesi di Espn abbia fondamento: anche i Celti
giocavano a palla (sempre meglio di quel che fanno oggi certi loro presunti discendenti
triturandole o raccontandole) e forse hanno addirittura appreso le regole dell’harpastum dagli
invasori romani, cui sarebbe da attribuire anche il brocardo "mater semper celta" (ma questa è
un’altra storia).

Fatto sta che le fortune ufficiali – e sottolineo ufficiali – del calcio ripartono sotto il Po: nel
periodo rinascimentale il "calcio" fu molto praticato e giocato nelle piazze di Firenze. Con
alcune regole, lo si chiamò calcio fiorentino (florentinum harpastum). Abbiamo però molte
testimonianze che si giocava anche a Bologna, Padova, Urbino, Mantova e Venezia. In alcune
città lo si proibì perchè si era trasformato  in un gioco violento sia con i giocatori che con i
tifosi. Non a caso, i primi trattati dedicati al calcio sono proprio fiorentini: di Antonio Scaino il
"Trattato del gioco della palla" e di Giovanni de Bardi il "Discorso sopra il gioco del calcio
fiorentino". Dai due trattati scopriamo che questo antico gioco della palla era molto diverso dal
moderno calcio: le caratteristiche sono piuttosto più vicine al rugby.

Discorso a parte, merita poi il "Pallone col bracciale" che lo stesso Scaino accenna nel suo
trattato: con una fisionomia simile all’attuale cominciò ad essere praticato ufficialmente in
Inghilterra verso il 1700, soprattutto in alcune scuole dove si accese la disputa per alcune
regole: quelle che dovevano decidere se giocare solo con i piedi o utilizzare anche le mani.
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Lo scontro portò a due correnti: quella dell’Università di Rugby impose il suo regolamento
"mani e piedi" e il contatto anche violento con l’uomo, mentre le altre, più portati all’eleganza
che non all’irruenza, per distinguerlo nettamente lo chiamarono  "piede-palla", cioè "foot-ball".
Per l’obiettivo della palla, cioè la "rete," il primo scelse come nome "meta" nome greco, il
secondo "goal" che significa sempre la stessa cosa,  meta, tradotto  in inglese. Nelle maggiori
Università ebbe molta più fortuna il secondo regolamento. E a Cambridge, nel 1846, nacque la
prima squadra di vero calcio moderno, il Cambridge Club Football.  Quella di Harrow la imitò;
sorta nel 1855 il suo regolamento fu di un "rigore"  bizzarro: per evitare che qualcuno toccasse
la palla con le mani, fu imposto ai giocatori di indossare guanti bianchi (impronte digitali
anziché moviola: l’idea dell’irregolarità sportiva legata al furto, dunque, non è affatto figlia della
dietrologia nostrana…).

Nel 1857 nacque l’Hallam Club Football, nel 1859 il Forest Club Football, nel 1862 a
Nottingham il Nott County Football. All’inizio del 1863 si contavano 11 squadre. Il 26
settembre gli undici rappresentanti si riunirono alla Taverna Massonica del quartiere londinese
di Lincoln. Il 26 ottobre 1863 diedero vita alla Football association. Seguirono altre riunioni
"tecniche" per stendere un regolamento. Ma qui iniziarono le accese discussioni su vari punti
discordanti; finchè il successivo 9 dicembre ci fu una scissione fra chi voleva il rugby e chi il
calcio. Noi seguiamo questi ultimi.

In Italia il calcio tornò nel 1893, quando a Genova venne fondata la prima società italiana, dal
nome anglofilo Genova cricket & athletic club. Poi a Torino nel 1896 nacque la Federazione
italiana football che prenderà poi nel 1909 il nome di Federazione italiana giuoco calcio.

Infine una curiosità che dà spunti di riflessione sulla nemesi storia: servirsi delle insegne del
calcio per scopi personali ed elettorali, era già duemila anni fa una furbesca risorsa nel
costume greco e poi in quello romano.

Il tifo del calcio, infatti, anche allora era sfruttato dall’ambizione di qualche arricchito, che
senza molti riguardi, sponsorizzando una squadra, mercificava per i suoi scopi economici o
politici, la manifestazione, i giocatori, i tifosi.

Le iscrizioni venute alla luce a Pompei, offrono delle testimonianze inequivocabili. Esempio:  il
"palazzinaro" arricchito Aulo Vettio, grande mecenate del calcio, decise di "scendere in
campo" anche nella politica e opportunisticamente si mise a cercare i voti con la propaganda
elettorale murale presso i tifosi della squadra che sponsorizzava, dichiarando di essere
meritevole di  voti per il lodevole e munifico piacere e per il godimento che lui "donava"  al
"popolo" con la "sua" "squadra di palla"  molto famosa. Per ottenere questo consenso, utilizzò
nella sua  propaganda elettorale il nome, le insegne e i colori della squadra per farsi eleggere
senatore. Come uomo politico non é rimasto di lui nulla: é passato alla storia solo per aver
scalato il Senato utilizzando i piedi e non la testa (Facciata della Casa di Giulia Felice –
documento al  Museo di Pompei CIL, IV, n. 1147). Ma non risulta che abbia mai ottenuto
"celti" appoggi elettorali. Ad maiora,

Mario Visco
———————————————————————————————
Caro Giovannelli,
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ho letto lo scambio di battute tra il "nostro" Claudio e i fautori del corso di cornamuse.
Ho pensato che l’unico possibile difetto di una iniziativa del genere sta nella sensazione che si
tratti di una iniziativa nata per dividere, mentre non esiste la cultura che divide; la cultura
unisce e basta. Fare cultura per dividere è una pura contraddizione di termini.
Io per esempio al corso di cornamusa lo dico senza nessuna malcelata ironia, mi ci iscriverei
subito.
Ma mi ci vorrebbero ?

Antonio Di Biase

Redazione VareseNews
redazione@varesenews.it
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